Mal 1,1-5 
Venerdì 11 marzo 2005 
1 Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 2 Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 3 e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. 4 Se Edom dicesse: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. 5 I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele». 

MAPANDA 

v.1: "Oracolo"; questa parola vuol dire anche "fardello, carico", quasi ad indicare il "peso", la rilevanza che la parola del Signore ha per i suoi destinatari, sia che si tratti di parole di esortazione e di conforto (come qui), o di parole di giudizio, sia contro le nazioni (cfr. Zac 9) o sul popolo stesso e su Gerusalemme (v. Zac 12). Sono dunque parole "pesanti" che il profeta proclama a nome di Dio. Oggi dice "Vi ho amato!". E Dio sa che gli uomini hanno dubbi sul suo amore, e allora  oggi riporta alla memoria l'esempio di Giacobbe e di Esaù, e della Sua preferenza per Giacobbe, gratuita e motivata solo dalla sua scelta e decisione. Anche oggi ama i figli di Giacobbe, ama anche noi, non per motivi che trova in noi, ma solo in sé, per la sua grazie e il suo amore del tutto gratuito.   

La risposta del popolo a questa affermazione di Dio che ama è: "In che modo, in cosa, ci hai amati?". E' una reazione che contiene contemporaneamente il segno del disprezzo ma anche della derelizione del popolo. Da un lato forse non considera con onestà e opportuna memoria i tanti segni d'amore che Dio ha dato loro nella storia; dall'altra, considerando la loro condizione piccola e derelitta, si chiedono - forse più onestamente - "cosa trovi in noi degno di essere amato?" Allora assomiglia un po’ alla reazione di Abramo alla promessa di Dio di farlo erede della terra promessa  e padre di una grande discendenza (Gen 15,8: "Come saprò che la erediterò?"), e forse anche alla reazione di Maria e, più ancora, di Zaccaria alle parole dell'angelo Gabriele: "Come avverrà?", "Come saprò?"  

Questa espressione: "In che cosa?", "in che modo?", "Come?" è particolarmente cara al profeta Zaccaria che la usa nel suo breve libro per ben sei volte, con tre distinti significati. Il primo, quello del testo di oggi, di disconoscimento dell'opera buona di Dio per il popolo, dell'amore gratuito che Dio ha per lui. Il secondo - più frequente (1,6; 1,7, 2,17, 3,8) - a indicare l'inconsapevolezza del proprio peccato o la mancanza di volontà di riconoscerlo ("Come ti abbiamo disprezzato, contaminato, stancato, frodato?") secondo quanto Pro 4,19 osserva: "La via degli empi è come fitta oscurità, non sanno dove, in che casa, inciampano". Infine il terzo significato lo troviamo in Mal 3,7: "Come dobbiamo tornare, convertirci?" a indicare il desiderio (e forse ancora una certa inconsapevolezza/incapacità; vicino a questo senso è Mic 6,6: "In che modo, come mi presenterò davanti al Signore?", che riceve questa risposta: "Uomo ti è stato insegnato ciò che è buono, ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio" (v.8).  

Nei Lamenti del Signore, durante l'adorazione della Croce il Venerdì santo, questa domanda sarà trasferita sulla bocca del Signore Gesù: "Popolo mio che male ti ho fatto, in che ti ho contristato? Dammi risposta".
GIOVANNI

Il brano che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è evidentemente dominato dall'affermazione del Signore al v.2: "Vi ho amati". Non posso che invitare me e ciascuno di voi a metterci davanti a queste parole e a lasciare che esse crescano in noi nella preghiera. L'affermazione è perentoria, assoluta. Essa descrive tutta la nostra storia e tutta la nostra esperienza profonda del mistero della vita. E' quello che sappiamo da sempre, e che continuiamo a non sapere. E' quello che ci sembra spesso radicalmente contraddetto dai fatti, dai pensieri, dal dolore, sino a sentire con sgomento sulle nostre labbra e nel nostro cuore la citazione del Salmo 21: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Eppure, anche in questa frase, quel possessivo "mio" denuncia una conoscenza, un'intimità, che non può ignorare lo spessore dell'affermazione di Dio.

 

In ogni modo è inevitabile e incalzante la domanda: "Come ci hai amati?", che alla lettera sarebbe: "In che cosa ci hai amati?", o addirittura: "In chi ci hai amati?". E anche l'ulteriore risposta di Dio attraverso il suo profeta è impegnativa e imbarazzante, perché ci chiede di fare il confronto tra la nostra vicenda e quella di chi non è nella nostra stessa elezione. Cita l'esempio di Giacobbe ed Esaù, che Paolo in Romani 9,13 riprenderà proprio da questo v.2: "Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù". Ma è proprio la lettura che ne fa Paolo a indirizzare verso il significato profondo - e drammatico - dell'affermazione. Ognuno scopre cioè di essere, come Giacobbe, amato da Dio di un amore preveniente e assolutamente gratuito, ma anche di avere dentro di sé, inevitabilmente, e direi doverosamente, quell'Esaù odiato da Dio.

La traduzione italiana perde anche, purtroppo, un passaggio molto importante, dove si dice al v.4: "Siamo stati distrutti, ma ritornando (cioè "convertendoci") edificheremo...", quindi un impegno a conversione che non si può che legittimare.

 

L'ultimo versetto, "Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele", è nei testi originali più forte, perché non ha "anche": la grandezza del Dio d'Israele si manifesta fuori da Israele stesso, come il testo conclusivo della lettera ai Romani di oggi ricorda, riguardo al "mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora... a tutte le Genti perché obbediscano alla fede".
Mal 1,6-14 
Sabato 12 marzo 2005

6 Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come abbiamo disprezzato il tuo nome?». 7 Offrite sul mio altare un cibo contaminato e dite: «Come ti abbiamo contaminato?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» 8 e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli eserciti. 9 Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli eserciti. 10 Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! 11 Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti. 12 Ma voi lo profanate quando dite: «La tavola del Signore è contaminata e spregevole ciò che v'è sopra, il suo cibo». 13 Voi aggiungete: «Ah! che pena!». Voi mi disprezzate, dice il Signore degli eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore. 14 Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni. 

MAPANDA

Ancora sulle domande del popolo a Dio, rispondendogli: "Come ti abbiamo disprezzato?", "Come ti abbiamo contaminato?", e la risposta del Signore al v.10: "Non mi compiaccio di voi", ricorda il vangelo di Mt 25, al giudizio finale, quando gli uomini chiederanno al Signore: "Quando non ti abbiamo fatto questo?" ed egli risponderà allontanandoli da sé.  

"Il mio nome è grande tra le nazioni, e le nazioni glorificheranno il mio nome", lo vediamo nel Vangelo della morte di Gesù che leggiamo oggi, dove il centurione - a segno delle nazioni pagane - riconosce in Gesù che muore in croce il Figlio di Dio e gli rende gloria.  

Anziché trovare gioia nelle feste del Signore e nelle sue liturgie, per l'incontro con lui, il popolo trova noia e pena in esse (v.13), inoltre trascura di dare gloria a Dio, infatti offre sacrifici di animali difettosi, che neppure un uomo gradirebbe (v.8b). Essi "disprezzano" il Signore, "sbuffano", e "contaminano" il suo nome, mostrando così, con questo gesto irrispettoso di non gradire di compiere questo atto liturgico in onore del Signore. Nella liturgia, e quindi nella loro vita, non si incontrano con il Signore, e non vi riconoscono il suo amore e la sua presenza.  

Può essere anche la nostra  reazione, quando interpretassimo la lode di Dio solo come una noiosa doverosità, senza trovare in essa la occasione che Dio ci dà per incontrarci con Lui, per essere la sua sposa. A recuperare il giusto modo per celebrare la liturgia può aiutarci quel brano della Piccola Regola che dice che la preghiera, dalla Messa ai Salmi al Rosario, non è tanto nostra, quanto di Gesù e della Chiesa: non opera buona nostra, ma occasione di comunione con Gesù, da celebrare in Lui, nella sua gioia e nella sua energia.  

Voi dite: "La tavola del Signore è spregevole"; (v.7); "La tavola del Signore è contaminata e spregevole è ciò che vi è sopra, il suo cibo" (v.11): espressioni che dicono la noia e il disprezzo verso il Dono del Signore, allo stesso modo come nel deserto i nostri padri e noi disprezzavamo il cibo del cielo, perché leggero, e forse perché "dono" di Dio: "Siamo nauseati da questo cibo così leggero". Ci viene da pensare al poco onore con cui riceviamo il Dono del Signore, la sua tavola, la sua Parola, la sua Eucarestia.  

Questa stessa parola "spregevole", in Is 53,3 per ben 2 volte è riferita al Servo del Signore, il nostro Gesù, anche Lui - dono perfetto di Dio per la nostra salvezza - appare "spregevole": "Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure..." ci dà salvezza.
GIOVANNI

Il riferimento al padre e al padrone ci ricorda, al v.6, che nell'orizzonte della fede tutto è segno della nostra relazione con il Signore. Quindi il padre e il padrone non sono solamente realtà della vita umana, ma sono anche segni del nostro rapporto con Dio. Quando aggrediamo e ci impossessiamo di tale rapporto, "isoliamo" Dio dalla realtà che ci circonda, e facciamo "regole" religiose che riflettono non più la realtà annunciata da quei segni, ma i vizi e le insincerità del nostro cuore. Così il rito non riflette più la verità e la profondità del nostro rapporto con Dio, e si riempie di ambiguità e di ipocrisia. Di fatto ci impadroniamo di quello che è suo e gli offriamo sacrifici di scarto. In tal modo la nostra relazione con Dio è tale, quale non la terremmo con le autorità di questo mondo: al nostro governatore non offriremmo mai un animale zoppo o malato, come invece presentiamo a Dio. Così il v.8.   

Per questo il v.10 arriva ad auspicare che ci sia qualcuno che abbia l'onestà e il coraggio di "chiudere le porte, perché non arda più invano il mio altare". Piuttosto che questo degrado, meglio niente!   

La lettura che vi propongo dei vv.11-14 dovete prenderla con le pinze e mi fa piacere ricevere da voi obiezioni e suggerimenti. Il Signore fa notare che, diversamente da quanto avviene nel suo Tempio, "grande è il mio nome tra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e un'oblazione pura..". Non si tratta evidentemente di un'estensione di quel culto che solo nel tempio di Gerusalemme può essere celebrato. Penso dunque che qui venga rivendicato il fatto di un culto più sincero e più vero tra le genti che, non potendo celebrare il culto a Dio, lo celebrano di fatto con la verità e la profondità del loro culto interiore, con l'autenticità del loro cuore nei confronti di Dio. Male dunque fa Israele, sembra dire il v.12, quando contesta la legittimità di tali offerte a Dio accusandole di non essere nell'ortodossia. Proprio loro, che offrono a Dio sacrifici non sinceri, accusano i pagani per il loro modo di rapportarsi con Lui! Dunque, le genti con tutti i limiti della loro situazione ricevono la lode divina: "il mio nome è terribile fra le nazioni" (v.14), in contrasto con il degrado e l'insincerità del culto offerto a Dio in Gerusalemme.   

Mal 2,1-9 
Lunedì 14 marzo 2005

1 Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2 Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. 3 Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 4 Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli eserciti. 5 La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 6 Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 7 Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. 8 Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. 9 Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 

MAPANDA    

Troviamo ripetuta molte volte nel testo di oggi - che è un monito per i sacerdoti - la parola "insegnamento, legge" (vv.6,7,8,9). Al v.6: "Un insegnamento fedele era sulla sua (di Levi) bocca", "dalla sua (del sacerdote) bocca si ricerca l'istruzione" (v.7). Poi (vv.8,9) il Signore rimprovera i sacerdoti perché sono d'inciampo a molti, e fanno preferenze di persone "riguardo alla legge".  

Per quanto abbiamo letto e commentato nel cap.1, le parole rivolte oggi da Dio ai sacerdoti sono per tutti i membri del suo popolo che Dio stesso si è scelti per essere "un regno di sacerdoti".  

Il v.7 dice parole belle su coloro che Dio ha scelto, per essere suoi sacerdoti: sono come "messaggeri del Signore degli eserciti". La legge e l'insegnamento è la Parola di Dio, ed egli l'ha posta sulla bocca di questi uomini sacerdoti, perché sia "istruzione" dalla loro bocca. Gli uomini cercano dalla bocca dei sacerdoti (dei cristiani) una parola per conoscere sempre meglio Dio. Ci ricordiamo del bell'esempio che leggiamo in Nehemia 8: la grande lettura della legge, con traduzione e spiegazione del senso, fatta dai sacerdoti e leviti, per tutto il popolo raccolto a gruppi e gruppetti ad ascoltare, al  momento della ricostruzione di Gerusalemme. Vi troviamo una esortazione e un incoraggiamento anche per noi: la Parola di Dio sia sulle nostre labbra e "nel nostro cuore" (v.2, due volte), sempre, ogni giorno per poterla dire e ripetere e spiegare. Perché gli uomini cercano la conoscenza di Dio, hanno desiderio della Sua Parola: questa è infatti la condizione di chi ancora non ha conosciuto Dio attraverso la Parola.
GIOVANNI

Il testo di oggi ricorda la terribile responsabilità dei sacerdoti. Per cercare di capire chi siano i sacerdoti, mi piace definirli come il nostro testo fa al v.7: "Egli è il messaggero del Signore", il suo angelo. In tal modo si può ampliare un ambito puramente istituzionale, tra l'altro non individuabile con chiarezza nella comunità cristiana, e ognuno di noi può rendersi conto con quali mansioni e con quali responsabilità è messaggero del Signore.   

Il loro tradimento non solo rende vani i loro atti, ma addirittura li capovolge quanto al loro frutto: "cambierò in maledizione le vostre benedizioni" (v.2). L'espressione del v.2, due volte ripetuta e in italiano resa con le parole "prendere a cuore" è in realtà molto più bella: "porre sul proprio cuore"; dove mi sembra che implichi un assumersi primario, un far scendere prima di tutto in se stessi quello che poi portano ai loro fratelli. Tutto questo non è una condanna, ma un severo invito a conversione, confermato anche dal v.3.   

Si tratta di recuperare l'originaria bellezza dell'alleanza tra Dio e il suo popolo, un' "alleanza di vita e di pace... di timor di Dio e di amore figliale per il suo Nome" (v.5). C'è un passato luminoso che deve essere ora ricordato, quando sulla bocca del sacerdote c'era un insegnamento fedele, non c'era falsità sulle sue labbra ed egli camminava davanti al Signore con pace e rettitudine. Da questa fedeltà dei sacerdoti molti sono stati condotti a conversione (v.6). Ora tutto questo è caduto, non c'è più stima verso di loro. E' dunque un monito severo alla conversione di chi più fortemente porta la responsabilità in mezzo al popolo.

Mal 2,10-16 
Martedì 15 marzo 2005

10 Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? 11 Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12 Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli eserciti. 13 Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14 E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15 Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16 Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 

MAPANDA

Molte parole preziose del testo di oggi, "sposare, donna/sposa della giovinezza, patto" fanno leggere questi vv. come un richiamo di Dio alla consapevolezza di cosa sia la vita che come Padre e creatore  ha preparato per noi: una vita nuziale, di comunione, di gratitudine e desiderio di fedeltà al patto che ci lega a Lui in modo nuziale e tra noi come fratelli.  

L'insidia contro questi grandi doni della vita divina per noi è l'inganno o l’infedeltà, e il conseguente abbandono (LXX) della comunione fraterna. La speranza nostra si fonda nel fatto che il Signore è fedele e "detesta il ripudio", mentre noi siamo infedeli e perfidi; Lui vuole porre nel nostro cuore il suo Spirito di vita (v.15), e ricostruire la comunione. 

GIOVANNI

Mi piacerebbe aver più fede per passarvi qualche luce su questo testo meraviglioso, a partire dal v.10!! Mi sembra che esso ci regali un'affermazione straordinaria sul volto assolutamente unico del monoteismo ebraico/cristiano. Il monoteismo, infatti, può generare una sapienza dell' "unicità" come affermazione dell' "uno/solo", un monoteismo rigido, dunque, esposto e portato a giustificare regimi imperiali e monarchie assolute anche sul piano spirituale; e quindi enfatizzazioni alla fine molto clericali sul potere di chi guida. Invece, come vedete, qui l'unicità di Dio è il principio della carità fraterna: siccome Lui è Uno, non possiamo "agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri". Non la solitudine dell'uno, ma la comunione d'amore esprime l'unicità di Dio!! 

Ecco il peccato di Israele, ecco qual è la profanazione del santuario che Dio ama: l'adulterio e l'unione con la straniera. Dove la straniera non è la sposa, nel senso che è il simbolo del tradimento delle nozze per affermare la propria possessività e per imporre il proprio arbitrio.   

I vv.13-14 dicono che questo è il vero motivo per cui Dio "non guarda all'offerta", cioè non accoglie la preghiera del popolo: "perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza che ora perfidamente tradisci". In quell'amore nuziale antico e fedele sta tutto il segreto della relazione che fa di Israele il popolo di Dio, la sua sposa. E' "la donna legata a te da un patto": il patto nuziale è l'immagine forte dell'alleanza tra il Signore e  il suo popolo.   

I vv.15-16 ritornano al tema dell' "uno". E questa volta non per ricordarci l'unicità di Dio ma l'unicità dell'uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio, "dotato di carne e soffio vitale" dice ricordando Genesi 2,24. Ma a partire da questo "soffio vitale" donato da Dio per fare dell'uomo la creatura a sua immagine e somiglianza, quale interpretazione dell'esistenza scaturisce? Quella della fecondità del soffio vitale di Dio nell'uomo, e quindi quella di cercare "prole da parte di Dio", e dunque, custodendo questo soffio vitale, "nessuno tradisca la donna della sua giovinezza": questa fedeltà è il principio e il segreto della vera fecondità. In tutto questo viene a noi, potentemente e dolcemente, la figura del Cristo Sposo, fedele alla sua sposa fino a dare la vita per lei.  

Mal 2,17-3,5 
Mercoledì 16 marzo 2005
17 Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? 

1 Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. 2 Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3 Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 4 Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5 Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. 

MAPANDA

Nel brano precedente il Signore aveva rimproverato i sacerdoti, che non gli sono graditi, né i sacrifici che offrono. Il v.17 presenta un dibattito con Dio: "Come lo abbiamo stancato?" E Dio risponde dicendo che viene a purificare. L'obiezione dei sacerdoti è che chi fa il male è considerato buono da Dio. Dicendo così contestano la sua capacità di essere giudice retto. E la risposta di Dio è che verrà, entrerà nel tempio e purificherà tutto. Alla domanda "Dov’è Dio che giudica?", la risposta è la sua visita, per purificare i cuori, i cuori anche di chi obbietta, perché l'offerta di loro e di altri possa essergli gradita.  

In Is 7 quando il profeta dice ad Acaz di chiedere a Dio un segno della liberazione, Acaz rifiuta orgogliosamente dicendo: "non voglio STANCARE il Signore". Nonostante questa risposta non docile, il Signore stesso promette di dare il segno di salvezza nella vergine che partorirà un figlio maschio, Emanuele/Gesù. Proprio nel momento in cui il re Acaz "stanca" Dio con la sua obiezione orgogliosa, il grande segno della salvezza viene dato da Dio.  

Per il Vangelo della Resurrezione che oggi leggiamo (Mt 28), questo messaggero di Dio che entra nel tempio, per purificare, dopo essere stato offerto Lui in sacrificio, è il Risorto per mezzo del quale e nel quale possiamo offrire a Dio un sacrificio  gradito.  

v.17: "Voi avete stancato il Signore con le vostre parole": parole nostre e non Sue; parole non corrispondenti ad azioni buone; parole non sincere; parole che non sono conseguenti alla contrizione del cuore. Ma il Signore manda il suo angelo, il messaggero di purificazione, e tramite il suo Cristo stipula un patto nuovo con gli uomini sulla base del suo amore e della sua fedeltà.  

Il testo di oggi consegna, ci sembra, tre parole sul giudizio di Dio. La prima al v.17 è che - diversamente da quanto dicono i superbi: Dove è il Dio della giustizia? - il giudizio di Dio non va ricercato contro altri, contro il prossimo, contro il fratello, come supponendo che "chiunque fa il male..." siano altri da me. La seconda è la rivelazione che infatti il giudizio di Dio viene, come dice il v.5, proprio contro di me: "Io mi accosterò A VOI per il giudizio". E la terza, altrettanto importante, è che questo giudizio ha la forma e lo scopo della "purificazione", non della distruzione: "Sederà (come in giudizio) per fondere e purificare; purificherà ... perché possano offrire al Signore una oblazione secondo giustizia". E inoltre questo "giudizio/purificazione" convoca insieme nell'offerta del sacrificio gradito a Dio, persone e tribù di tradizioni diverse (Levi, Giuda, come esempio).
GIOVANNI

Con molta efficacia il v.17 descrive lo stato di devianza in cui si trova la fede del popolo: stravolgimento della fede, e quindi "chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore"; e addirittura la negazione di un Dio che non sia semplicemente il creatore di un mondo che Egli non accompagna con la sua Parola: "Dov'è il Dio della giustizia?". Tale è il bisogno che abbiamo di essere salvati!   

Per questo è assolutamente necessario che Egli venga! Ed ecco la risposta di Dio: "…Io manderò il mio messaggero…", e mi piace qui pensare a tutta la preparazione lungo tutta la storia di Israele, sino all'ultima profezia, quella che per la fede cristiana si raccoglie nella testimonianza e nel ministero di Giovanni Battista. "…e subito entrerà nel suo tempio il Signore…". Parole queste che ben conosciamo dalle labbra stesse del Signore in Matteo 11,10. Davanti alla sua venuta e al suo apparire, nessuno sopporterà, cioè nessuno potrà rimanere nella sua condizione, nessuno potrà resistergli, perché la sua opera di salvezza sarà più forte di ogni ostacolo posto dalla nostra condizione di male e di morte. Saranno tutti purificati e lavati. Qui sembra di cogliere quindi non solo una purificazione dell'offerente, quanto una purificazione della vittima che deve essere offerta. Dunque, l'accenno ad una identificazione tra offerente e offerta?    

Mal 3,6-12 
Giovedì 17 marzo 2005

6 Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7 Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: «Come dobbiamo tornare?». 8 Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: «Come ti abbiamo frodato?». Nelle decime e nelle primizie. 9 Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10 Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11 Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. 12 Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti. 

MAPANDA

v.7: "Ritornate a me…". E' lo stesso invito rivoltoci all'inizio del tempo di Quaresima (Gioele 2): "Ritornate a me con tutto il cuore". Chi si è allontanato dal Signore, perché non ha custodito nel suo cuore i suoi comandamenti, ritorni ora a Lui. "Come dobbiamo ritornare?" Chi non ha portato doni al Signore si converta e li porti, affinché il dono possa servire agli uomini. E il dono gradito è l'offerta dei nostri corpi al Signore come sacrificio gradito a Dio.  

Due parole importanti, che sembrano quasi opposte tra di loro, ci rivelano come è il nostro Dio. Da una parte al v.6 leggiamo: "Io sono il Signore, non cambio", che dice la stabilità e la fedeltà del Signore; dall'altra al v.7 si rivela invece pronto a "cambiare", a ritornare al popolo, tornando loro a Lui. Molti passi dell'A.T (e anche del Nuovo) sottolineano questa stabilità di Dio, diversamente dal cuore dell'uomo, sempre instabile (p. es. Num 23,19; 1Sam 15,29; Giac 1,17, ecc.). Alcuni passi del N.T. precisano in cosa Dio è stabile e non cambia: Rm 11,29: "I DONI e la CHIAMATA di Dio sono irrevocabili" (v. anche Fil 1,6). Mentre Dio si pente (= ritorna) dal male minacciato e non  lo fa.  

"Come dobbiamo tornare?" Ricorda la domanda del popolo a Pietro e agli altri apostoli il giorno di Pentecoste: "Cosa dobbiamo fare, fratelli?", e pure la risposta di Pietro: "Pentitevi, e riceverete il dono dello Spirito", è simile al comando dato oggi da Dio: tornare a Lui, e Lui tornerà a noi, nel dono dello Spirito.  

Il ritorno a Dio a cui siamo invitati si compie p. es. secondo l’immagine di misericordia che abbiamo nella parabola del figlio perduto e ritrovato (Lc 15). Peraltro, ben consapevoli della nostra ostinazione, siamo portati a gridare con il profeta: "Signore facci ritornare a te e ritorneremo!" (Ger 31,18; Lam 5,21).  

v.10: "Poi mettetemi pure alla prova..." strano comando questo da parte del Signore, che si indignò a Massa e Meriba per essere stato "messo alla prova" dagli Israeliti (cfr. Sal 94,8-9). Ci sembra di poterlo collegare al comando di Gesù e all'impegno che prende, di "Cercare prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in abbondanza", dice Malachia "sovrabbondanti", non ci stanno neppure nella casa! (v. anche 2Cor 9,6-8).  

Ai vv.8-9 troviamo per 4 volte il verbo "derubare (frodare)". Tale ripetizione mostra come Dio sia rattristato da questo atteggiamento dell'uomo. L'ebraico usa questo verbo qui (contro Dio) e in Pr 22,23 (contro il povero), associando quindi quasi Dio e il povero "derubati". Il greco usa un verbo che è vicino al nome di "Giacobbe" e alla sua azione di "inganno" per acquistarsi la primogenitura. Ricordiamo come nella parabola dei vignaioli omicidi, essi al veder venire il Figlio del padrone, pensano di ucciderlo per impossessarsi così con la rapina, dell’eredità. Dunque ciò che Dio contesta in questi due vv. ci sembra sia proprio l'atteggiamento di rapina, che contiene anche il progetto di omicidio, per impossessarsi di ciò che invece è solo possibile ricevere come dono da Dio: la sua vigna, l'eredità, l'essere come Lui.
GIOVANNI

Mi sembra che il v.6 voglia dirci che alla pienezza del dono di Dio risponde la nostra lontananza da Lui. E così è da sempre, incalza il v.7, "fin dai tempi dei vostri padri". L'andamento di tutto il brano che oggi celebriamo sembra segnato da questa "protesta" del Signore, quasi un suo lamento. E ancora una volta Israele sembra, forse non del tutto onestamente, inconsapevole. "Come ti abbiamo frodato?" dice al v.8, e "come dobbiamo tornare?" dice al v.7. Continuano così quelle domande che dicono la lontananza e l'immaturità della fede. Possiamo domandarci anche noi: di che cosa Dio rimprovera il suo popolo? Della lontananza dai suoi precetti. E in particolare per quello che concerne le decime e le primizie.   

Ci potrebbe sembrare di non grande rilievo questa trasgressione. Invece viene posta come grave! Credo che tutto questo si leghi ad un pensiero importante! Verso Dio noi non possiamo fare grandi cose. E peraltro Lui non ha bisogno di qualcosa da noi. Allora le decime e le primizie acquistano un altro significato, e si qualificano tra le dimostrazioni e le prove della riconoscenza e dell'affetto. Perché questo conta! Che al suo amore per noi risponda qualche segno da parte nostra. Quasi un problema da innamorati! E questo attribuisce una particolare amarezza alla "frode" di Israele verso il suo Signore circa le decime e le primizie. E' far mancare un segno di affettuosa riconoscenza per quello che Egli fa per noi sin da principio. Bisogna ringraziare! E le decime e le primizie sono segno di una preziosità speciale di attenzione e di sentimento. La frode è proprio vergognosa!   

Mi impressiona il tono di "minorità" che sembra manifestarsi nei vv.10-12 quando il Signore promette di essere sovrabbondante nella sua risposta al gesto del popolo, sia nella esuberanza delle sue benedizioni, sia nella difesa da ogni male. Il tono e il contenuto dell'ultimo versetto è del tutto omogeneo al cantico di Maria: vi diranno beati tutte le genti! Dunque tutto quello che oggi ascoltiamo dalla bontà di Dio sembra voler esaltare la preziosità del nostro rapporto con Lui, più che voler accusare le nostre inadempienze. Come è bello, come è divino, volersi bene!    

Mal 3,13-18 
Venerdì 18 marzo 2005
13 Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: «Che abbiamo contro di te?». 14 Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? 15 Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 16 Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17 Essi diverranno - dice il Signore degli eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18 Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore affida alla nostra preghiera e alla nostra obbedienza ci aiutano molto a fare qualche passo verso una comunione vera e buona con Lui. I vv.13-15 descrivono un rapporto forse inevitabilmente istintivo con Dio, ma certamente lontano dalla fede di Abramo e di Gesù. Si osserva infatti che l'osservanza dei precetti non ha portato vantaggi a chi li ha praticati, e che dunque - dice il v.15 - non può che prevalere una conclusione cinica e amara che sentenzia l'inutilità di un legame religioso e la convenienza di un atteggiamento spregiudicato e senza scrupoli. Insomma, la religione non serve a niente! A me piace molto che si decida di partire da questa assoluta negazione del "vantaggio" della religione per la vita umana. E' proprio questo infatti ad aprire, ai vv.16-18, una "conversazione" che evidenzi il nucleo essenziale e la bellezza divina della fede.   

E' bellissimo quel: "parlarono tra loro i timorati di Dio". Può essere una bella definizione di quello che anche noi cerchiamo ogni giorno quando comunichiamo tra noi nella Parola di Dio, e ciascuno consegna ai suoi fratelli e alle sue sorelle quello che la Parola ha creato nel suo spirito e nella sua storia attraverso la preghiera intorno al capitolo quotidiano della Scrittura. Sono dei "timorati di Dio", cioè persone che desiderano custodire la consapevolezza sublime e tremenda della visita e della presenza del Signore nella loro vita, e in modo supremo quando ascoltano con fede la sua Parola.   

Ciascuno di noi e noi tutti insieme siamo l'attuale ultimo anello di una catena che è la Parola stessa come l'hanno comunicata e trasmessa i testimoni privilegiati, e come ce l'hanno passata tutti coloro che si sono fatti angeli di Dio per noi. Così io percepisco questo "libro di memorie scritto davanti a Lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome" (v.16), e colgo l'occasione per ringraziare il Signore per tutta questa meravigliosa storia della salvezza che dalla Bibbia arriva fino a me peccatore nel tramite di generazioni di umili e santi, poveri peccatori amati e salvati da Dio i cui nomi sono scritti nel libro della vita.   

Ed ecco allora il nucleo prezioso, la perla preziosa della fede. Innanzi tutto l’"essere suoi", "mia proprietà" dice il Signore al v.17. E, subito, tutta la ricchezza della relazione che Egli stabilisce con il credente: "Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve". Siamo dunque ben lontani, oserei quasi dire, siamo all'opposto di quel calcolo sui vantaggi o svantaggi del legame religioso. Qui c'è solo e tutto il mistero di Dio che ci ama e che accoglie l'umile liturgia della nostra vita - quella cioè di chi "serve Dio", come è detto al v.18 - con sguardo e cuore pieni di compassione. La speranza espressa da questo v.18 è che possiamo convertirci per vedere sempre meglio come questa sia la differenza tra il giusto e l'empio: non dunque la misura dei risultati e dei guadagni delle prestazioni verso Dio, ma lo stupore e la gioia per il suo amore paterno verso di noi, poveri.     
Mal 3,19-24 
Sabato 19 marzo 2005
19 Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20 Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21 Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. 22 Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23 Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24 perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. 

GIOVANNI

Le cose meravigliose che il Signore ci ha detto attraverso il profeta Malachia si raccolgono nei due grandi tesori che oggi concludono il nostro cammino nelle parole dei profeti che in queste settimane ci hanno accompagnato: Il "giorno" del giudizio, grande profezia e preparazione della Pasqua di Gesù (vv.19-21); e la storia e la Parola di Dio nella loro interezza e integrità (vv.22-24).   

Il giorno "che sta per venire", quello che noi ogni giorno accogliamo e salutiamo come giorno della salvezza, segna la fine del peccatore e la nascita dell'uomo nuovo, secondo Dio, principio della nuova creazione. La descrizione di questo giorno sembra collegarlo strettamente al fuoco dello Spirito e al "sole di giustizia" che sorge. Sono tutte parole che appunto evocano quella "morte del peccatore e risurrezione in noi del verbo incarnato" che è il volto pasquale della vita nuova.   

Il v.22, dove in italiano è detto "tenete a mente", comanda con forza: "Ricordate". E' la grazia del nostro quotidiano fare memoria delle meraviglie operate da Dio e culminanti nella morte/risurrezione di Cristo. Tali meraviglie noi le celebriamo - quindi le viviamo in perfetta attualità e in pieno adempimento - nel nostro cammino nella Parola di Dio e nel suo apice di potenza e di grazia che è l'Eucaristia. Mosè ed Elia sono il segno/simbolo della Legge e della Profezia; e qui sembrano anche segnare il principio e la fine della storia della salvezza che si adempie nel Messia Gesù Cristo. Il frutto di questo cammino è la pace, riconciliazione dei padri con i figli e dei figli con i padri: unità del tempo e delle generazioni, unità con Dio e tra noi, unità di tutta la Parola e di tutta la storia nel Figlio di Dio. 
